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                                  PREFAZIONE AL LIBRO

                       “Clemente Vismara - Il Santo dei bambini”

                 a cura di Piero Gheddo, Emi 2004, pagg. 158, Euro 10,00
      Il servo di Dio padre Clemente Vismara, era un missionario di vita assolutamente ordinaria, ma di statura del tutto eccezionale. Non perché avesse particolari doti di leader, organizzatore, amministratore, predicatore, costruttore, studioso o qualsiasi altra qualità che può far emergere un uomo e creargli attorno una vasta fama. Anzi, la sua vita è stata quanto mai comune a quella di tanti altri missionari del Pime nella Birmania dei suoi tempi; tanto che, quando si è iniziato il cammino per la sua causa di canonizzazione (nel 1996), un suo confratello mi diceva: “Se fate beato e santo Vismara, dovete fare santi anche noi che abbiamo fatto la sua stessa vita”.
      La “fama di santità” di Clemente Vismara

      Allora, dove sta la singolarità, l’eccezionalità di Clemente, prossimo, se Dio vuole, a diventare beato? Non in quello che ha fatto, ma nel come l’ha fatto. Eccezionale è il suo spirito di santità: cioè fede, amore al prossimo specie ai più piccoli e poveri, dedizione e costanza nei suoi doveri, capacità di sacrificarsi, serenità, ottimismo, umiltà, pazienza, distacco dal denaro e fiducia assoluta nella Provvidenza; e anche profonda umanità, buon senso, equilibrio, saggezza in tutto, come ha dimostrato nei suoi 65 anni di vita birmana. 
     Uomo come gli altri, aveva certamente anche lui dei difetti, ma non è facile capire quali erano, anche rivolgendo la domanda a chi è vissuto con lui e l’ha conosciuto bene: un fatto abbastanza strano, perché è naturale che vivendo a lungo assieme ad un confratello si conoscano bene i suoi difetti, limiti, errori, mancanze. I suoi compagni di missione dicevano che prendeva facilmente in giro i confratelli, aveva un tono canzonatorio, anche se bonario, che a volte dava fastidio; mons. Pirovano, visitandolo nel 1972 raccontava: “Nei giorni in cui gli sono stato assieme non ha mai smesso di farmi battute…” (
). Altri affermavano che Vismara si trattava bene; un suo confratello, p. Graziano Gerosa (l’ho intervistato a metà anni settanta), diceva: “Lui ogni giorno vuole il suo riso, la carne o il pesce o l’uovo, la verdura, la banana o la papaia; insomma, mangia bene…” (
); padre Osvaldo Filippazzi (l’unico del Pime a Kengtung nel 1988 quando Clemente è morto) notava che sì, riceveva tanti aiuti dall’estero, manteneva molti orfani e aiutava gli altri missionari, ma i soldi li gestiva lui, era un po’ il Paperone della missione (
); e aggiungeva che era rimasto un militare, voleva tutto organizzato, pulito, programmato, in contrasto con la mentalità comune della gente birmana e tribale.
      Quando, nel febbraio 1983, ci siamo incontrati con mons. Abramo Than nella sua Kengtung, dove ero andato con i padri Giovanni Zimbaldi e Angelo Campagnoli (già missionari in Birmania), abbiamo chiesto al vescovo: “Come mai lei vuol fare la causa di canonizzazione di padre Clemente, quando nella diocesi di Kengtung ci sono stati diversi altri missionari che nel Pime si ricordano come santi?”. Mons. Than ha risposto quello che poi ha scritto nella lettera inviata ai vescovi della Birmania per chiedere il loro assenso alla causa di canonizzazione: “Mai a Kengtung avevamo visto una cosa simile. Abbiamo avuto tanti santi missionari del Pime che hanno fondato la diocesi, compreso il primo vescovo mons. Erminio Bonetta, che molti ricordano come un modello di carità evangelica, e altri il cui ricordo di bontà è ancora vivo. Ma per nessuno di essi si sono verificati questa devozione e questo movimento di popolo per dichiararli santi, come per padre Vismara. In questo io ho visto e vedo un segno di Dio per iniziare il processo informativo diocesano”.

      Un secondo segno di questa “fama di santità”, richiesta dalla Chiesa per iniziare il movimento verso la gloria degli altari, sta nel fatto che nella diocesi di Kengtung molti lo pregano e la gente va continuamente alla sua tomba per chiedergli grazie. Vengono anche da lontano e non solo cattolici, ma buddhisti, musulmani, animisti, come al suo funerale che fu un trionfo per la partecipazione di migliaia di persone, in parte non cristiani (
). La fama di santità di Clemente, fra il popolo di Dio della diocesi di Kengtung, è tale che mons. Ennio Apeciti, incaricato della diocesi di milano per le cause di canonizzazione che ha realizzato a Kengtung le interrogazioni dei testimoni sulla vita di Vismara, scriveva in data 18 ottobre 1998 al prefetto della congregazione dei santi, che “secondo l’antica procedura di canonizzazione popolare, padre Clemente Vismara sarebbe già stato proclamato beato dalla comunità cristiana di Kengtung” (
).
        “I ragazzi sono il tesoro del missionario”
    La santità di Vismara risulta bene anche dai suoi articoli sugli orfani e ragazzini che raccoglieva, manteneva, educava nei suoi orfanotrofi. Questo libro intende offrire ai lettori e ai devoti del “servo di Dio” Clemente una raccolta, incompleta ma significativa, dei suoi articoli sui bambini e ragazzi con i quali è vissuto nei 65 anni della sua vita missionaria in Birmania (1923-1988). Di padre Vismara si sono già pubblicati cinque volumi di carattere generale (
); “Il Santo dei bambini” mette in risalto un aspetto caratteristico della figura di Clemente: come educava gli orfani e i bambini abbandonati che ospitava nella missione. Il libro può insegnare qualcosa anche a noi, che viviamo in un ambiente così diverso da quello di Clemente; poiché come educare i minori è senza dubbio uno degli interrogativi più ardui e difficoltosi del nostro tempo.

    Questi testi su bambini e orfani rivelano più d’ogni altro lo spirito con cui il servo di Dio padre Vismara evangelizzava, rispettando l’uomo, e anche il bambino, nelle sue libere scelte, nella sua maturazione psicologica e nel cammino di fede. Clemente ripete spesso che “i ragazzi sono il tesoro del missionario” e “il missionario è la vita dei ragazzi”. Questo era il “metodo missionario” usato in passato (in parte anche oggi) per fondare la Chiesa in Birmania: raccogliere orfani e bambini abbandonati,  handicappati o ritardati o rifiutati dai villaggi e dalla famiglia per mille motivi, educarli, istruirli, farne dei buoni cittadini e possibilmente buoni cristiani. 

      “Data la durezza dei vecchi e docilità dei giovani, ho raccolto più ragazzi che ho potuto. Sono tutti monelli, figli di pagani, con loro me la intendo così bene che mi son divenuti necessari. Essi sono la mia famiglia, i miei genitori, tutti i miei parenti, tutta l'Italia intera; con loro non ho bisogno di cercare altro affetto, con loro sono felice e di tutto risarcito. Altrettanto poi io sono per loro, credo”. Così scriveva Clemente (
). Dai giovani nasce la Chiesa. “Queste birbe, scriveva, divorano me, ormai grigio, mangian del mio. Tutta la mia vita è spesa per loro. Mi mangeranno vivo fino a che morrò: ma da questi teneri, cari, amati e spennacchiati virgulti, sorgerà (non ne dubito) la nostra Chiesa!”  (
).
       Nelle lettere e negli articoli di Clemente ci sono espressioni di gioia, di tenerezza verso i suoi bambini e ragazzini. “Questi orfanelli sono la mia calamita, non saprei separarmi da loro benché sia un uomo vicino al tramonto. Loro vivono perché io sono vivo e io vivo per donare loro il vivere. Siamo indispensabili: io loro utile a loro, loro necessari a me e ci vogliamo bene… Non duecento, ma duemila ne vorrei con me. Voi siete il mio futuro!” (
). “Poveri ragazzi, quanto sono poco curati e maltrattati! Come si fa a non voler loro bene, crescono solo perché sono nati... Perdendo i genitori ricevono per cibo percosse e per companatico busse” (
).
     Era affezionato ai bambini, senza chiedere nulla. Il suo metodo educativo era basato sull’amore gratuito, tenerissimo che vien fuori ad ogni momento. Si mette sullo stesso piano dei suoi piccoli, nonostante l’abisso cronologico, culturale, religioso, economico che c’era fra lui e loro; è anche lui un poveretto, un nullatenente, un orfano che non ha più nessuno.  Se un bambino gli dice che ha perso papà e mamma, non ha più famiglia, lui replica: “Anch’io sono come te, non ho più nessuno. Vieni, ci vorremo bene”. 
       La vera novità e testimonianza evangelica di padre Vismara, nel mondo pagano in cui è vissuto, è stata di amare senza pretendere di essere amato, donare senza aspettarsi riconoscenza. U Sai Lane, testimone buddhista al suo processo di canonizzazione e per trent’anni grande amico di padre Vismara a Mongping, ha dichiarato: “Quando io gli dicevo: ‘Padre Vismara, tu dai da mangiare a tanti bambini, ma quando diventeranno grandi, loro non ti daranno niente’; lui rispondeva: ‘Io faccio queste cose non per me, ma solo per Dio. Io lavoro per Dio. A me basta amarli come li ama Dio. E se se ne andranno, non importa. Basta che siano brave persone, che credono in Dio, che pregano e cercano di essere buoni’” (
).
      Clemente prendeva tutti, pur che fossero bisognosi

      Non si capisce padre Vismara, come non si capiscono questi suoi racconti, se non si parte dalla sua grande fede in Cristo e nella missione della Chiesa, che per lui non era un fatto intellettuale e astratto, ma molto concreto: una convinzione, un sentimento appassionato che si traduceva nell’amore al prossimo più povero e abbandonato che incontrava. Queste pagine si leggono con interesse e anche commozione. Clemente è sempre originale, avventuroso, poetico, sa trasfigurare le realtà più miserabili fino a dar dignità alle persone più umili. Bellissimo e commovente l’articolo in cui racconta che un padre disperato gli vende la sua piccolissima bambina, poi chiamata Angiolina: la quale spunta da “un mucchietto di cenci sudici e maleodoranti, ma nel mucchietto c'era qualcosa che si muoveva da sé”. Era Angiolina. Amorevolmente allevata ed educata dalle suore, ne viene fuori “una cuffia bianca di suora”. Eppure veniva “da un mucchietto di cenci! Cenci?! - commenta Clemente. - Cenci siamo un po’ tutti” (
).    

       Il servo di Dio amava tutti, non escludeva nessuno: l’uomo era al centro della sua attenzione; l’uomo senza “se” e senza “ma”, in modo che parrebbe persin esagerato. Come quando la sua carovana incontra per strada i briganti che portano via tutto, anche il cibo che avevano con sè per il viaggio. Lui poi commenta: “Poveretti, anche loro avevano fame!” (
).
    Possiamo dire che questi racconti sono il Vangelo incarnato nella vita del servo di Dio, quasi nuove parabole del buon samaritano. Ma non sono racconti di fantasia. Qui c’è un uomo, un eroe della prima guerra mondiale (tre medaglie) che, fattosi prete e missionario, ha realizzato il comandamento dell’amore datoci da Gesù. L’augurio è che si realizzi per tutti i devoti e i lettori di padre Vismara quello che lui diceva del missionario: “E’ una creatura fatta non per essere felice, ma per rendere felici gli infelici” (
).

       In una lettera appassionata scritta per i ragazzi e i giovani che frequentano il “Congressino missionario” del Pime a Milano nel settembre di ogni anno, li invita a seguirlo e scrive: “Io vi attendo, ragazzi, a braccia protese; andremo pel mondo a rendere felici gli infelici. Raccoglieremo tutti senza chiedere il nome, senza chiedere la fede, nulla chiederemo: a noi basta lenire il dolore, fugare la miseria, donare la speranza, la vita” (
) . 
      Quand’è con i suoi piccoli, anche i più piccolini e ammalati, diventa il nonno affettuoso, ragiona con loro, parla loro come se fossero adulti. Gli portano un bambino di pochi mesi gravemente denutrito; lui lo accoglie e racconta: “A pizzico, a pizzico, gli misi in bocca un cucchiaio di zucchero. Non mi riuscì di farlo sorridere, manco a fargli il pizzicorino. Gli scendevano le palpebre a metà bulbo degli occhi, pareva un vecchio senatore da Campidoglio. Di bello aveva i dentini bianchi come l'avorio”.


"Sicuro, bimbo mio – gli dico -  la vita è seria, ma questo non lo sapeva tua madre, come lo puoi sapere tu? A ogni modo la carestia per te è passata, soffrirai di meno. Qui ci sono tre suore, ti faranno da mamma. E per incominciare a farti star bene, domani, che è S. Marco, ti battezzerò e ti chiamerò Marco". 


“Marco fu figlio di Dio per 4 mesi e mezzo, fu soldato di Cristo per un sol giorno, giacché gli amministrai la S. Cresima; ora da tre giorni, vive beato in Paradiso. Riposa in pace, Marco, riposa; tu hai sofferto tanto e non lo sapevi. Mai né baci, né carezze sfioravano la tua pallida guancia. Una suora ti cullava e tu non lo sapevi. Maternamente una bianca mano di vergine ti chiuse gli occhi e ti compose nella bara e tu non t'accorgevi. Sei volato in Paradiso e non lo sapevi. Prega per noi, Marco, prega per noi che ci par di sapere!” (
).   
         Non si può educare se non si ama
         Clemente aveva un bel carattere: sempre sereno, fiducioso, ottimista. Dava fiducia a tutti i suoi ragazzi, compresi i più discoli. Era sicuro che anche dagli elementi più disastrati, che a volte sembrano irrecuperabili, Dio può trarre germi di Vangelo. Ci sono dei racconti bellissimi, che mettono in risalto la sua fiducia profonda nella capacità di redenzione dei suoi orfani, che venivano da famiglie e da situazioni spesso assurde, disumane, intollerabili; non solo di povertà estrema, ma anche di degradazione a causa dell’oppio e della miseria estrema. Clemente vedeva in tutti l’uomo, la donna, creati da Dio “a sua immagine e somiglianza”. Era un vero educatore perché partiva da questa visione di fede e di amore. I suoi racconti dimostrano in modo molto concreto quanto diceva San Giovanni Bosco: “Non si può educare senza amare”. Dava la vita per i suoi “orfanelli” e quindi era nella situazione migliore per amarli, per condividere i loro pensieri e sentimenti, per capirli fino in fondo.
        Quando nella sua truppa c’è un ragazzo (“Ciau”) che lui stesso definisce “proprio cattivo”, tutti dicono di non lasciarlo perdere, è tempo perso tentare di educarlo. Clemente ha pazienza e confida nell’aiuto di Dio ma anche nei sentimenti buoni che albergano in ogni uomo. Lo tratta bene, se lo fa amico, rispetta la sua dignità e libertà e ha poi la consolazione di vedere che anche Ciau (“proprio cattivo”) è capace di un grande gesto di generosità e di amore verso il missionario. Quando Clemente è ammalato e sospira di avere un po’ di limoni, ma a Mongping non si trovano, Ciau scappa e va di corsa a sei chilometri di distanza dove c’è una coltivazione di limoni, per portargliene un tascapane pieno. Il maestro lo prende a scapaccioni perché è scappato e gli dice che il missionario gli darà il resto. Ma Ciau dice a Vismara:  
           “- Battimi pure, ma io i limoni li ho qui, e sono andato a prenderli per te.

           - Dove li hai presi?


 - Sulla pianta” (
).
        Francesco Aiko, catechista che è stato trent’anni con Clemente a Mongping, ha dato questa testimonianza al processo diocesano: “Padre Vismara era un uomo veramente buono, non faceva preferenze per nessuno, per lui non c’erano i ricchi e i poveri, ma trattava tutti allo stesso modo. Sapeva fare una carità intelligente, perché chiedeva sempre qualche soldo per educare al valore delle cose, ma a chi era veramente povero e impossibilitato a dare anche quel piccolo segno di rinunzia, padre Vismara dava senza chiedere nulla e questi riceveva tutto quello di cui aveva bisogno. Tutti, anche i pagani, dicevano che padre Vismara era ‘molto buono’ e venivano a chiedermi dov’era ‘l’uomo bravissimo dalla lunga barba’. Padre Vismara accoglieva tutti senza rimandare mai nessuno, fossero anche musulmani, indù o buddhisti: tutti erano amici per lui. Quando qualcuno veniva a dirgli: ‘Padre, ho cinque figli e sono disperato perché non so come fare a dar loro da mangiare’, lui rispondeva sorridendo: ‘Guarda me, ho duecento figli, gli orfani, e sono sempre contento. Se hai fiducia in Dio devi essere sempre contento’. Sapeva come rendere contenti i bambini e faceva di tutto per renderli contenti, perché li amava molto” (
). 

      L’amore di Clemente per i bambini e le bambine orfani o abbandonati si manifesta soprattutto nel fatto che ne voleva molti, prendeva tutti quelli che gli erano offerti; non solo, ma quando alcuni degli orfani andavano nei loro villaggi nel periodo di vacanza diceva loro di non tornare da soli, ma di portare qualcun altro con sé. Suor Battistina mi ha detto che a volte diceva a Clemente: “Padre, non prenda più ragazzi e ragazze, ne abbiamo già troppi”. Lui le chiedeva: “Oggi ha mangiato?” e lei rispondeva di sì. “Allora stia tranquilla che mangerà anche domani”. Quando tornava da qualche visita ai villaggi sui monti, il servo di Dio andava da Battistina e le diceva: “Superiora, ho qui un bel regalo per lei”. “Non voglio i suoi regali”, diceva la suora, che così continua: “Ma lui me li faceva lo stesso ed erano sempre orfani, emarginati, bambini deformi, vecchie sdentate, mendicanti, oppiomani, ladri scacciati dai villaggi (a volte gli tagliavano un dito per punizione), anche famiglie che fuggivano dalle zone di guerra o occupate dai comunisti, senza nulla. Insomma, tutti i rifiuti della società” (
).
     “Il prete che sorride sempre”
      Il servo di Dio Clemente Vismara, vero educatore dei giovani, trasmetteva anche senza volerlo i tratti caratteristici della sua personalità: l’amore alla vita e la gioia di vivere, prorompente e straripante pur nelle situazioni più drammatiche. La gente e i suoi ragazzi lo chiamavano “il prete che sorride sempre”. Scrivendo la biografia di Clemente e pubblicando i suoi articoli e le sue lettere, spesso mi sono commosso e mi son chiesto come si potrebbe caratterizzare, con una sola parola, tutta la sua vita: “Il santo dei bambini” o “Il santo della carità” o “Il santo della gioia” o “Il santo della Provvidenza”? Non è necessario dare una risposta, ma è solo per mettere in risalto questo sentimento di serenità e felicità che caratterizza Clemente e che lui stesso infonde ai lettori dei suoi scritti, lettere o articoli che siano.
         Un lettore della sua biografia (“Prima del Sole”, EMI 1998), che soffriva di depressioni, ha testimoniato: “Dopo la lettura di ‘Prima del sole’, il sole rinasceva anche in me. La gioia era in ogni pagina: il sacrificio, l’isolamento, le difficoltà assumevano un aspetto positivo perché visti e vissuti con una carica vitale sorprendente. Si poteva finalmente scoprire che vivere il cristianesimo non necessariamente equivale a tristezza, chiusura ad ogni aspetto terreno. La gioia è forse il carisma più avvincente di padre Clemente, gioia che scaturisce dal saper scoprire il lato positivo di ogni cosa, dal sentirsi appagati nel donarsi, dal dimenticare 
se stessi per vivere generosamente per gli altri, dal vivere la certezza di una fede che capovolge i valori effimeri della nostra società materialista ed egocentrica. La gioia di padre Clemente nasceva dalla sua coscienza di vivere in Dio e per Dio, sicuro della sua Provvidenza. Non si trattava di incoscienza o superficialità. Il suo senso della Provvidenza era quello di riconoscersi strumento della Provvidenza, per cui doveva darsi da fare in prima persona per cambiare le situazioni e per sfamare i suoi piccoli. La sua frase: ‘Clemente, con l’aiuto di Dio devi cavartela da solo’ è la chiara espressione di un ‘realismo’ provvidenziale e anche di una profonda speranza che lo sosteneva in tutta la sua missione” (
).
     Padre Rizieri Badiali, con lui a Monglin dal 1952 al 1954, ha testimoniato al processo diocesano (
): “Egli sopportava tutte le prove con gioia, perché diceva che se eravamo perseguitati voleva dire che tutto andava bene. Era la sua fede, una fede entusiasta, gioiosa, piena del desiderio di salvare le anime, una fede biblica, giacché la vita cristiana per lui era basata sui fatti, sull’essere conformi alla volontà del Signore… Questa fu la fede di padre Clemente, che lo sostenne per tutta la vita fino alla morte, con una grande allegria, una grande voglia di vivere che sentiva per sé e per i ragazzi che accoglieva appena poteva”.
      Suor Battistina Sironi, con Clemente a Mongping dal 1958 fino alla sua morte nel 1988, mi ha detto nella lunga intervista che le ho fatto il 17 febbraio 1983 a Kengtung (
): “Era sempre allegro. Quando aveva dei fastidi cantava, nella sua casa. Allora noi suore chiamavamo i bambini e li portavamo in chiesa a pregare per il padre Clemente, che aveva grane grosse”.
       Suor Carmelina Teruzzi delle suore di Maria Bambina, missionaria in Birmania dal 1951 al 1966, ha testimoniato al tribunale diocesano: “Non ho mai sentito nessuna suora lamentarsi di padre Vismara. Si lamentavano di qualche altro missionario ogni tanto, mai di padre Vismara. Tutti ne dicevano bene. Nulla fu mai detto di lui né per la morale, né per il comportamento, né per il linguaggio. Padre Vismara era molto sensibile… Tutti lo vedevano bene e ne avevano stima perché aveva un modo di fare gioioso e ilare, senza scadere in recriminazioni e tristezze. La sua gioia era sempre colma di estrema finezza e delicatezza. So che la gente loi amava perché era un uomo che cercava di fare del bene a tutti e aiutava tutti” (
).
      Un’altra suora di Maria Bambina, Patrizia Zucchini, missionaria in Birmania dal 1948 al 1966, testimonia: “Non si risparmiava mai e andava anche in foresta per raggiungere tutti i cristiani, soprattutto quando sentiva che c’era qualcuno ammalato. Era contento di poter andare ad aiutare. Non offendeva mai nessuno e cercava di portare la pace. Era un pacificatore, sempre pronto a perdonare… Colpiva il suo atteggiamento sempre gioioso, della gioia del fanciullo, capace di umorismo e barzellette. Il tempo passava veloce quando si stava con lui. Era una persona forte di amore di Dio, carico di fede e di amore, una bella personalità. Certo, anche gli altri missionari erano bravi, zelanti, pieni di fede, ma padre Vismara lo era in modo diverso dagli altri: era eccezionale” (
).
       Un papà poetico, “monello” e “discolo”
      Grande educatore, padre Clemente, perché poetico, geniale, “monello” o “discolo”, come lui stesso si definiva. Se la intendeva bene con bambini e ragazzini perché la visione che egli aveva della vita, a parte la luce della fede, era molto vicina a quella dei suoi piccoi. Non era invecchiato né si era lasciato indurire dalle difficoltà dell’esistenza, come capita un po’ a tutti noi; si commuoveva, rideva e piangeva come un ragazzo, sempre pronto alla battuta, allo scherzo (
). Parlando con lui emergeva questa sua qualità, che lo distingueva da tutti gli altri: quando si parlava seriamente e si discuteva, allora era serio, non evitava il dibattito, sapeva ascoltare e ragionare, dimostrava una saggezza profonda di giudizio; ma nella vita quotidiana e nei rapporti con gli altri, aveva mantenuto lo spirito allegro, giocoso di un ragazzo, di un bambino. Quante volte, in quei pochi giorni che sono stato con lui, e leggendo suoi articoli e lettere, mi è venuta alla mente la parola di Gesù: “Se non saprete farvi come bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli” (Matteo, 18, 3).

    Era un poeta, un solitario, un sognatore, potremmo dire uno spirito libero e contemplativo. Ecco come descrive il suo risveglio al mattino (
): “Come incomincio la mia giornata? Inizio il giorno da poeta. E non esagero. Se sono in casa, appena mi sveglio apro le finestre e alle volte mi capita di stare alla finestra ad attendere i comodi del signor Sole. Com'è bello! Quando vedo quel bel faccione sorridente, forte, rosso più del fuoco che fa capolino dalla montagna, oltre il fiume Mekong, lo fisso in viso come fosse mio fratello, lo saluto. E' giorno, all'opera!... Rinnovato dalla notte, baciato dal sole, accarezzato da un vento lieve e soave, in procinto di rinnovare il Sacrificio divino, come non gioire, come tacere? Mi vien da cantare! Qualsiasi arietta, anche profana, basta che sia canto, sia rumore, sia sfogo. I ragazzi che passano sotto la finestra per andare a lavarsi, guardano in su, sorridono e magari cantano anche loro fuggendo via veloci”.

      Alcuni dei suoi ragazzi, ogni tanto, gli scappavano per tornare a vivere liberi nelle foreste. Lui scrive: “La libertà dei monti è inobliabile! Io stesso, che sono un uomo civile, ne sento nostalgia, e quando mi trovo annoiato qui al piano, vado a girare il mondo sui monti; là, con lo sguardo perso nell'infinito, mi par di essere beato”. (
)

        La signora Anna Sterpin Migone, moglie di Pietro grande amico e benefatore di Clemente di cui ha conservato tante lettere, ha scritto: “Ciò che colpiva mio marito (e me con lui) era il suo entusiasmo per salvare tante anime, per aiutare i più bisognosi senza risparmiarsi, senza temere disagi e  viaggi (in quelle terre così scomode), per raggiungere tutti quanti poteva. E questo lo fece fino agli ultimi giorni di vita… Tutte le lettere di padre Vismara trasudavano fede, fiducia, ottimismo, anche quando descrivevano situazioni difficili e pericolose… Mi colpì sempre la gioia che lo caratterizzava nel suo stare in quell’ambiente così duro”  (
).         
   Amava i ragazzi vivaci, non le “marmotte”
       Bellissimo il racconto “48 scapellotti dati con amore” (
), nel quale Clemente esprime il suo metodo educativo: dare ai ragazzi grandi ideali e grandi mete e poi lasciarli liberi di realizzarli a modo loro. Nei 10 giorni di chiusura delle scuole dopo la Quaresima buddista, 12 ragazzetti complottano di andare a fare la vacanza presso parenti a Kengtung (104 km. da Mongping). Clemente proibisce ma quelli gli scappano, fanno tutta la strada a piedi e senza un soldo e ritornano puntuali per la ripresa scolastica. Clemente condanna la loro disobbedienza, ma ammira il loro\ coraggio: “Non sono marmotte”. Aveva promesso 4 scapellotti a ciascuno se fossero fuggiti. Glie li somministra, ma  “con amore”.

     Poi aggiunge: “Devo confessare che la disciplina a casa mia non fila dritto per più ragioni: 
     1) Io stesso sono indisciplinato, guai a chiudermi in gabbia. 
     2) Non ho chi mi aiuti a mantenerla. Ho un giovanotto incaricato dei ragazzi, ma lo fa per mestiere e di mala voglia; mentre coi ragazzi ci vuole un cuore (bella questa osservazione: basta da sola a giustificare questo libro! n.d.r.).
     3) Non pretenderete che un uomo ultrasettantenne si metta a correre per fermare i monelli? Ed altri motivi che lascio indovinare al lettore”. 

     Riflessione conclusiva sulla vicenda: “Loro ideale era raggiungere la capitale Kengtung (e l’hanno realizzato, n.d.r.). Se ci fosse stato un ideale più nobile, più alto, lo avrebbero compiuto? Io, monello, dico di sì. Tutto il difficile sta nel far entrare nella loro testa questo nobile ideale e poi lasciarli liberi”.
     Ecco il tema educativo caro a Clemente: il problema di un educatore, dei genitori, della Chiesa, della scuola e della società, è dare ai giovani grandi ideali di vita, prospettive esigenti di donazione e di sacrificio, presentare loro grandi esempi e nobili figure, non fermarsi al piccolo orizzonte che ci circonda. Lui non amava i ragazzi “marmotte”, li voleva vivaci esuberanti, animati, contro-corrente, non pecoroni che seguono la maggioranza a testa bassa….. Lui cercava di trasmettere l’ideale cristiano, quello incarnato nella sua vita: fede, gioia di vivere, donazione della vita per gli altri, spirito di sacrificio, fiducia nella Provvidenza, visione ottimistica dell’esistenza… E poi li lasciava liberi, rispettava la loro dignità di persone e la loro libertà. Non voleva nulla fatto per forza.

         Evangelizzare vuol dire insegnare a lavorare
      Il metodo educativo di Clemente partiva da un punto che pochi di noi immaginano. Cosa insegnava anzitutto ai suoi ragazzi? A leggere e scrivere? No! L’igiene e le buone maniere? No. L’obbedienza e la disciplina? No! Il catechismo? No!…. Lui insegnava anzitutto a lavorare! Si era convinto (e lo dice spesso nelle sue lettere) che l’ambiente pagano rifiuta il lavoro fisico: l’ideale è vivere senza lavorare, chi può permetterselo è un fortunato (non siamo un po’ pagani anche noi, nella nostra società, come si dice, “post-cristiana”?). Clemente insiste nel dire che l’unico fondatore di religione che ha lavorato manualmente è il falegname Gesù Cristo, che ha nobilitato il lavoro fisico.
     Quando va a fondare il distretto missionario di Monglin sui monti della Birmania orientale (1924), il servo di Dio si trova in un ambiente umano ancora vergine, non toccato dal mondo moderno, con popolazioni che vivevano in modo miserabile, analfabeti, soffrivano la fame, erano vittime di guerriglie e brigantaggi, di tante malattie, di sistemi sociali oppressivi, ecc. La media della vita umana non era superiore ai 35 anni! Eppure pensavano di vivere nel miglior mondo possibile.
     Si chiede cosa può fare per annunziare Gesù Cristo in modo concreto: come annunziare la “vita nuova in Cristo” in modo che tutti capiscano e che i suoi orfani siano educati a seguire il suo esempio? Si rende conto che insegnando una “dottrina nuova” non basta.
      Nel racconto “Evangelizzare, cioè insegnare a lavorare” (
), Clemente esprime un concetto abituale soprattutto nelle sue lettere (dov’era più libero che negli articoli): il cristianesimo ha nobilitato il lavoro dell’uomo; quindi, prima di insegnare il segno della Croce, bisogna insegnare a lavorare. Nella nostra società italiana e occidentale oggi non si capisce più la differenza fra una religione e l’altra. Quanti dicono: ogni popolo ha la sua religione, perché annunziare Cristo? Sottinteso: una vale l’altra! Ebbene, non è così e i missionari sul campo lo dicono e lo ripetono da sempre. La verità del cristianesimo si dimostra proprio per i risultati positivi prodotti nella vita delle persone, delle famiglie, della società.
     Clemente scrive: “Così come stanno le cose, seguendo la mentalità pagana questa gente montanara non si svilupperà mai. E’ necessario suonar la sveglia… Pesati i pro e i contro, esaminato l’esaminabile e sperimentato il possibile, da pover’uomo sono venuto nella persuasione che la cosa principale, che racchiude tutte le altre, anche quelle spirituali, è che debbo insegnare ai miei ragazzi a lavorare. Tutto il resto delle perfezioni verrà da sé. Lavoro e pratica del Vangelo qui al mio paese sono sinonimi. Altrove, forse sarà differente, ma io non posso cambiare paese”.
     E continua dicendo che “far lavorare questa gente, è press'a poco come… far ballare l'orso. L'anello al naso ci vuole, sia pure temporaneo. Si deve cioè sempre incitare e fare tutti i movimenti che l'orso deve ripetere; la frusta viene sostituita dal semplice dito indice, teso in alto, come di chi insegna…. Io voglio il lavoro non per ricavarne profitto…. Facciano quindi stecchi o zappino la terra, per me è tutt’uno: basta che siano occupati e lo siano tutto il giorno. Ottenere questo da gente in cui è innata la libertà selvaggia delle foreste, ove, se non si reca tanto danno a terze persone, si fa o non si fa tutto quello che si vuole, è affare di un gigante di... pazienza. Anche Giobbe la perderebbe!” (
).

       Non servono parole, esortazioni o minacce. Bisogna dare buon esempio e tirarli dietro: c’è “da rifare tutto l’uomo”. Ecco il Clemente spaccalegna, coltivatore diretto, ortolano, falegname, muratore, infermiere, direttore di scuole e di pensionati per orfani, facchino, ecc. Si lamentava della naturale indolenza e del fatalismo caratteristici della sua gente, portata al disimpegno. Con i suoi ragazzi cercava di stimolarli, di “dare la sveglia” come ripete spesso. Il lavoro è il primo indispensabile passo per diventare cristiani. 
     Uno dei suoi impegni principali, proprio come missionario di Cristo (“Il cristianesimo è l’unica religione che ha il fondatore che è stato un lavoratore, un falegname!”), è stato di lavorare materialmente anche quando, verso il termine della vita, non ne aveva più le forze e soffriva di mal di schiena e di sciatica ad una gamba: spaccava la legna, coltivava l’orto, si impegnava nella falegnameria, ecc. 

    Voleva insegnare a tutti la dignità del lavoro e l’impegno che ciascuno ha di lavorare. Nella società pagana, scrive più volte, il lavoro manuale è disprezzato, lavorano le donne, i bambini, gli schiavi e i prigionieri. L’uomo adulto, nell’ambiente conosciuto da Clemente, è in genere fiacco, ozioso, non ha voglia di lavorare. Venivano da lui poveracci a chiedere da mangiare o un po’ di soldi. Clemente dava a tutti, ma chiedeva in cambio un po’ di lavoro. Ad uno che veniva spesso a chiedere l’elemosina dice: "Se lavori ti do quattro volte quattro soldi. Fa pure quel lavoro che meglio ti confà: a me basta poter dire di non darti i soldi per niente, perché devi sapere che i soldi ch'io maneggio non sono miei, ed io non li posso sciupare, senza offendere chi me li offre". 


"Di lavorare non ne ho mai avuto voglia", risponde l’altro. Allora il geniale Clemente inventa una trappola che mette in crisi l’ozioso. Non la rivelo per non togliere il gusto di apprenderla dalle sue stesse parole nel corso di questo libro. 

   “Pregano padre Vismara ed effettivamente guariscono”
      Quante volte, leggendo questi racconti di Vismara mi scopro a pensare: pensa come sarebbe bello il mondo, se tutti i bambini e le bambine avessero un papà come Clemente! Se tutti avessero delle mamme come le suore di Maria Bambina che lavoravano con Clemente! Cos’è che rendeva formidabili genitori ed educatori padre Vismara e le sue suore? L’intelligenza? L’abbondanza dei beni materiali? La conoscenza della psicologia e della pedagogia? No, nemmeno per sogno! Era la fede e la vita secondo il Vangelo. Non avevano altro da donare a quegli infelici orfanelli e orfanelli che questa ricchezza spirituale, che però era tutto e valeva più di tanti altri doni. Chissà se i genitori del nostro paese “cristiano” questo lo capiscono, chissà se insegnanti ed educatori ci pensano qualche volta al fatto che il più grande dono da fare ai loro piccoli è la fede e la vita cristiana!
         Don Mario Martu della diocesi di Kengtung (nato nel 1968, sacerdote dal 1993 e parroco a Loimwè) testimonia la fama di santità di Clemente (
): “La gente della mia diocesi e delle parrocchie in cui sono stato mi hanno parlato della santità di padre Clemente; mi parlavano del suo zelo verso i poveri e della sua fede, tanto che è riuscito a persuadere la gente a non avere paura degli spiriti, nei quali qui si crede molto. Posso attestare che la gente lo venera come un santo e lo prega molto. In varie zone interne, molta gente non ha medicine e non le vuole per naturale diffidenza. Quando vado a visitare questi malati e propongo loro delle medicine, mi dicono che preferiscono pregare padre Vismara ed effettivamente guariscono. Posso attestarlo con certezza”.

      Testimonianza di Ambrogio Chu Hu, maestro delle scuole statali di Mong Ping (
): “Quando andava nei villaggi pagani, aiutava anche loro come fossero cattolici. Visitava le case e glie le facevano benedire. La gente gli correva incontro portandogli le sue offerte e dicendogli quello di cui avevano bisogno. Era un uomo di molta preghiera. Tante volte l’ho visto pregare in chiesa, in ginocchio o passeggiando. Spesso i pagani lo chiamavano perché lui scacciasse gli spiriti cattivi dalle loro case. Essi infatti erano convinti che padre Vismara era un vero uomo di Dio e siccome loro avevano paura degli spiriti, lui dimostrava che non occorreva averne paura e che bastava pregare. Infatti lui pregava. Così alla fine molti villaggi si sono convertiti”.

       Quando uno dei suoi ragazzi gli taglia i capelli con la forbice dice a Clemente: “Sì, sei bello!”, lui ci pensa un po’, sorride contento e intanto pensa: “Ma noi la bellezza l’abbiamo di dentro!” (
). Clemente è l’autentico missionario a servizio dei più poveri, impegnato in campo educativo e sociale, capace di donare la vita per gli altri, ma anche, e prima ancora, testimone e annunziatore di Gesù Cristo con la sua stessa vita. Nessuno l’ha mai preso come un operatore sociale, un organizzatore di consenso politico, un progandista di qualsiasi ideologia. Per tutti era un prete, un uomo di Dio.
                                                               padre Piero Gheddo

                                                              missionario del PIME

                                             postulatore della causa di canonizzazione

                                             del servo di Dio padre Clemente Vismara

Milano, 25 agosto 2004
                PREMESSE PER LEGGERE IL LIBRO

       1 – Il titolo di questo libro “il santo dei bambini” ha un senso puramente popolare: in Birmania padre Clemente Vismara è già invocato dal popolo cristiano come “il santo protettore dei bambini”. Per la Chiesa Clemente è solo “servo di Dio”. Noi preghiamo e speriamo che il Papa possa presto proclamarlo beato e santo.
        2 - Ringrazio i membri del Gruppo missionario parrocchiale di Agrate Brianza che hanno trascritto al computer per la “Copia pubblica” tutte le centinaia di articoli scritti da padre Vismara (circa 500!); e la mia segretaria suor Franca Nava, missionaria dell’Immacolata in India e Bangladesh, che ha compiuto una prima scelta degli articoli di Vismara sui bambini, ordinandoli e ricopiandoli al computer.  

       3 -  In ogni articolo è segnato da quale rivista è preso e il mese di pubblicazione; inoltre, il volume e la pagina dove l’articolo nella “Copia pubblica”: i nove volumi rilegati dalla congregazione dei santi con tutti i documenti, gli scritti di Vismara e le testimonianze date su di lui al processo informativo diocesano (3.480 pagine complessive). 

       4 – Gli articoli sono ordinati cronologicamente, partendo dal 1924 fino al 1987. Il lettore tenga sempre presente questo fatto. Non solo cambiano le situazioni della Birmania (oggi molto migliorata rispetto agli anni venti e trenta!) e i posti in cui ha lavorato Clemente. Ma cambia anche il valore della moneta birmana (kyat, rupia) e di quella italiana (lira) a cui Clemente paragona spesso i costi e le spese  a Monglin (1924-1955) ed a Mongping (1955-1988). Leggendo gli articoli di seguito, e dimenticando che fra l’uno e l’altro passano magari 20-30-50 anni, si rischia di non capire più cosa scrive Clemente. Ad esempio, il confronto fra rupia e lira che Clemente ogni tanto specifica forse è meglio dimenticarlo.
      5 – La “Copia pubblica” da cui sono ripresi questi articoli sono i nove volumi rilegati dalla Congregazione dei Santi nell’anno 1999 (formato A4) per complessive 3.480 pagine, con tutto il materiale preparato nel corso del “Processo diocesano” svoltosi a Milano dal 1996 al 1998. 

     I volumi III, IV e V della Copia pubblica contengono, fra l’altro, la trascrizione di tutti gli articoli pubblicati da padre Clemente su una decina di riviste italiane (almeno quelli ritrovati). Il problema è che Clemente a volte mandava lo stesso articolo a due-tre e anche quattro riviste, magari in tempi diversi. E poiché non usava il computer ma scriveva a macchina o a mano, ricopiava il testo, arricchendolo di altro materiale, correggendolo, tagliando alcuni passaggi, ecc.

      Per cui di alcuni articolo esistoni a volte due-tre-quattro versioni diverse. La rivista citata per ogni testo è quella in cui l’articolo è parso più completo, ma a volte si sono aggiunti brani da altre fonti.

      Infine, specie per gli articoli degli anni trenta che erano molto lunghi, si sono scelti solo i passaggi che riguardavano l’avventura raccontata sui bambini, scartando l’altro materiale (a volte due-tre racconti diversi in uno solo).

      6 – Prima di questo volume, “Il Santo dei bambini”, è stato pubblicato un altro libro con una scelta di articoli scritti da padre Clemente: “Il bosco delle perle” (EMI, tre edizioni, l’ultima nel 1997, pagg. 156). Gli articoli di questo volume sono diversi da quelli de “Il bosco delle perle”, con una sola eccezione: “Oggi compio ottant’anni” ripreso da “Italia missionaria” (settembre 1978) e già pubblicato in “Il bosco delle perle”. 

                                                     P.G.

� ) Il 10 aprile 1981 Clemente mi scriveva: “Carissimo padre Gheddo, chissà se con tutto questo tuo scribacchiare ti salverai l’anima? Io spero di sì, nonostante che dalle fotografie ti vedo bel grassotto… Che grande baggianata hai fatto a darti alle lettere. Come Dio vuole! Ma tu quando mangi ti siedi a tavola, io quando mangio nel bosco mi siedo per terra. Che poesia! Poverino, stammi bene e buono” (C. Vismara, “Lettere dalla Birmania”, San Paolo 1995, pag. 221); e il 22 luglio 1981: “Caro vagabondo, tu in tutta la tua lunga vita non mi fosti mai utile se non con gli scritti. Soldi me ne hai mandati pochi o ne hai pochi anche tu?” (pag. 221). Padre Giuseppe Salsone, compagno di Clemente a Kengtung (1914-2000), testimonia al Tribunale diocesano: “Il sistema di Vismara era quello di una certa ruvidezza, che però non lo faceva mai mancare di rispetto”.


� ) Padre Mario Meda, anche lui missionario a Kengtung dal 1958 al 1966, dice: “Pur vivendo tra gente primitiva, Vismara non s’è mai lasciato andare come altri missionari: ci teneva all’igiene, alla proprietà, agli orari, al decoro della chiesa e della sua casa, dell’orfanotrofio e di tutte le istituzioni che dipendevano da lui. E’ vissuto a lungo anche perché, oltre alla robustezza naturale, ha saputo trattarsi bene, pur nella povertà dei mezzi e dell’ambiente in cui viveva. Era sempre metodico e ordinato in tutto. Mangiava e dormiva quando poteva a tempo debito, non come capitava ad altri missionari che facevano vita disordinata nel senso di non avere orari, non avere metodo” (C. Vismara, “Lettere dalla Birmania”, San Paolo 1995, pagg. 191-192).


� )  Suor Battistina Sironi, che ho intervistato a Kengtung il 17 febbraio 1993, diceva: “Padre Vismara aiutava tutti e quando andava nei villaggi tornava senza camicia, senza corpetto, senza coperta. Dava a quelli più poveri di lui. Per sé non comperava mai nulla. Aveva un paio di scarponi montanari portati dall’Italia l’unica volta che tornò in patria nel 1957: guai a dirgli che doveva comperare un paio di scarpe nuove. Quando è morto, nella sua stanza di legno non abbiamo trovato nulla. Si è fatto fatica a trovare i vestiti per rivestirlo. Aveva maneggiato tanti milioni, ma tutti erano finiti in riso, vestiti e medicine per i suoi bambini, per i poveri” (“Mondo e Missione”, agosto-settembre 1993, pag. 475).


� ) Non mi dilungo sulla fama di santità di Clemente in Italia, soprattutto nel suo paese natale di Agrate Brianza! Come risulta nella Cronologia, pochi giorni dopo la sua scomparsa la parrocchia di Agrate scriveva una lettera per chiedere la sua causa di canonizzazione; e meno di due anni dopo (25 marzo 1990) nella piazza della chiesa parrocchiale veniva inaugurata la sua statua di bronzo con un bambino in braccio.


�) Vedi “Positio super vita, virtutibus et fama sanctitatis” del padre Clemente Vismara, Congregazione dei  Santi, Roma 2001, pag. 4.


6) P. Gheddo, “Prima del Sole – L’avventura missionaria di padre Clemente Vismara”, EMI  1998 (terza edizione, pagg. 222); C. Vismara, “Il bosco delle perle”, EMI 1997 (terza edizione, pagg. 156); C. Vismara, “Lettere dalla Birmania”, San Paolo 1995 (pagg. 239). Oltre ad altre minori, vanno ricordate le due pubblicazioni edite dalla Congregazione dei Santi per la causa di canonizzazione: la “Copia pubblica” del processo diocesano in nove volumi (formato A4) per 3.480 pagine complessive con tutti i documenti relativi alla causa (testimonianze, lettere e articoli di Vismara, ecc.); e la “Positio super vita, virtutibus et fama sanctitatis” (Roma 2001, pagg. 552, formato A4), biografia documentata, con la riproduzione di varie testimonianze e suoi testi, preparata dalla collaboratrice del postulatore, dott.sa Francesca Consolini; quest’ultima opera ancora acquistabile presso il postulatore padre Piero Gheddo o presso gli “Amici di padre Clemente Vismara” ad Agrate Brianza, al prezzo di Euro 45,00 la copia cartonata; Euro, 65,00 la copia rilegata in rosso.


� ) “Italia Missionaria”, febbraio 1929.


� ) “Italia Missionaria”, novembre 1962.


�) Lettera di Vismara a padre Fedele Giannini, Mongping 8 dicembre 1981 (Copia pubblica, vol. V, pagg. 2029-2030).


� ) “Italia Missionaria”, gennaio 1928.


� ) “Positio super vita, virtutibus et fama sanctitatis Clementis Vismara”, Roma 1999, pag. 155.


� ) “Italia Missionaria”, maggio 1955.


� ) Però ci sono anche altre testimonianze come quella di suor Natalia Nale, suora della Divina Provvidenza che accompagnava il vescovo mons. Than in visita a Mongping e a volte p. Clemente li riaccompagnava a Kengtung: “Una volta fummo assaliti dai briganti, che ci portarono via tutto quello che avevamo. Padre Vismara intervenne con energia, dicendo loro che, se ci rubavano per avere cibo e vestiti, non dovevano fare questo a danno della povera gente e che egli stesso avrebbe provveduto a dare loro cibo. Disse queste cose con coraggio, dando una leggera sberla sul volto del capo dei briganti. Essi rimasero così impressionati dal tono autorevole di padre Vismara e dalle sue parole convinte, che, tutti confusi, restituirono ogni cosa a padre Vismara, il quale pretese gli promettessero di non fare più cose del genere” (“Positio”, pag. 185).


� ) “Italia Missionaria”, settembre 1938.


� ) “Italia Missionaria”, novembre 1956.


� ) “Italia Missionaria”, aprile 1953.


�) “Italia Missionaria”, gennaio 1939; Copia pubblica, IV, 1292.


� ) “Positio”, pag. 134.


� ) In “Mondo e Missione”, ottobre 1998, pag. 40.


� )  “Copia pubblica” del processo diocesano per la Causa di Canonizzazione, vol.. I, pag. 42.


� ) “Positio”, pag. 219.


� ) “Mondo e Missione”, ottobre 1988, pag.  40.


� ) “Positio”, pag. 233.


� ) “Positio”, pag. 243.


� )  E’ rimasto famoso lo scherzo, piuttosto pesante secondo la nostra sensibilità italiana, di Clemente a padre Ferdinando Guercilena (in seguito vescovo di Kengtung). Dovevano attraversare un fiumiciattolo a guado e Clemente dice al confratello: “Ti porto io sulle spalle, così non ti bagni”. Entrano in acqua e dopo un po’ di metri Clemente dice: “Sei troppo pesante” e lo lascia cadere in acqua. Guercilena poi raccontava il fatto agli altri missionari e commentava ridendo: “Sapevo che sarebbe finita così”.


� ) “Ma noi la bellezza l’abbiamo dentro”, in “Crociata Missionaria”, maggio 1952.


�) “Italia Missionaria”, agosto 1938.


� ) “Positio”, pag. 427.


� ) “Venga il Tuo Regno”, giugno 1970.


�) “Le Missioni Cattoliche”, aprile 1939.


� ) “Le Missioni Cattoliche”, aprile 1939. Padre Clemente viveva in una delle regioni più primitive della Birmania, con popolazioni isolate in monti e foreste;  i suoi scritti risalgono a mezzo secolo fa o anche più. Quindi questi suoi articoli non vanno letti come un quadro attuale della situazione sociale in Birmania (Myanmar), che invece è profondamente cambiata e migliorata, anche se rimane ancor oggi uno dei paese più arretrati dell’Asia meridionale, a causa della dittatura militar-socialista al potere dal 1962.





� ) Copia pubblica del processo diocesano per la Causa di Canonizzazione, vol. I, pagg. 346-347.


� ) Copia pubblica…, vol. I, pag. 408.


� ) “Italia missionaria”, settembre 1938.
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